Pensieri domenicali – 6° domenica tempo ordinario – Anno C
Dal Vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:
«Beati voi, poveri,
perché vostro è il regno di Dio.
Beati voi, che ora avete fame,
perché sarete saziati.
Beati voi, che ora piangete,
perché riderete.
Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.
Ma guai a voi, ricchi,
perché avete già ricevuto la vostra consolazione.
Guai a voi, che ora siete sazi,
perché avrete fame.
Guai a voi, che ora ridete,
perché sarete nel dolore e piangerete.
Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».

Oppure: 
O Dio, che respingi i superbi 
e doni la tua grazia agli umili, 
ascolta il grido dei poveri e degli oppressi 
che si leva a te da ogni parte della terra: 
spezza il giogo della violenza e dell’egoismo 
che ci rende estranei gli uni agli altri, 
e fa’ che accogliendoci a vicenda come fratelli 
diventiamo segno dell’umanità rinnovata nel tuo amore. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo...

Nelle letture di questa domenica Gesù racconta ai discepoli e a noi il segreto della felicità
1) Discendere (v.17)

“Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne” (Lc 6,17).

L’insegnamento di gesù che in Matteo è il discorso della montagna, nel testo di Luca è fatto nella pianura, dopo la discesa dalla montagna. Questo atto del discendere verso la pianura e verso la folla che lo aspetta ricorda in qualche modo la grande discesa che Gesù ha fatto per venire sulla terra, per venire a salvare l’umanità. Nella pianura insieme ai discepoli c’è una gran moltitudine di gente da la Giudea, da Gerusalemme ma anche dalle città straniere come Tiro e Sidone. I vv. 18-18 omessi dalla liturgia ci informano della presenza di malati, indemoniati, bisognosi. E’ una folla ferita, dolente in cerca di un contatto fisico col Signore e la sua potenza di guarigione che esce da Lui. Gesù discende, va incontro a questa folla di poveri, parla a loro annunciando se stesso.

2) Beati (v.21)

Beati voi, poveri perché vostro è il regno di Dio. (Lc 6,21)

A differenza di Matteo in Luca non vi sono “poveri in spirito”, ma voi poveri. Gesù guarda ai discepoli poveri e a loro indirizza le beatitudini “poveri, affamati, piangenti, insultati”. In Luca vi è un’attenzione più diretta all’avvenimento che sta succedendo in quella pianura, dove si realizza quello che Gesù ha detto nella sinagoga di Nazaret leggendo Isaia (l’annuncio della liberazione dei poveri da parte del Messia). I poveri, gli stranieri ricevono il lieto annuncio, essi sono i destinatari del regno di Dio. Quella assemblea di poveri riunita attorno a Gesù, per la potenza della sua parola, è il regno di Dio che inizia a compiersi. In realtà Gesù sta descrivendo se stesso, è Lui l’uomo delle beatitudini per eccellenza. E’ Gesù il povero che nasce in una grotta ed è deposto in una mangiatoia. Gesù ha sofferto la fame materiale, ma è anche l’affamato della nostra felicità, Lui ci vuole donare una vita bella e buona! Gesù ha anche pianto davanti al figlio morto della vedova di Naim, davanti al sepolcro di Lazzaro, davanti a Gerusalemme che non l’aveva accolto. Gesù è stato infine trattato come un’infame, già domenica scorsa lo volevano uccidere! Sarà crocefisso fuori dalla città come un maledetto. I poveri sono coloro che sentono il bisogno di Dio, e fanno spazio a Lui nella loro vita. Il Signore non loda la condizione di fatica, dice che quella condizione ci mette in comunione con Lui e può spalancare ad un’altra verità: porre totalmente la fiducia in Dio.

3) Guai

“Guai voi ricchi” (v.24)

Se chi si trova in una condizione di povertà sente rivolta a sé la promessa di un capovolgimento della situazione, chi si riconosce ricco o sazio deve sapere che pende su di lui un guai, un avvertimento accorato oggi, che domani potrebbe essere maledizione! Gesù povero, piangente, perseguitato chiede di seguire la via da lui tracciata. Il povero attende un cambiamento, il sazio spera che non cambi nulla, egli non attende più nulla. L’uomo che confida nell’uomo (prima lettura di Geremia), è maledetto perché è tentato  di pensare che questo mondo sia l’unico possibile paradiso, ed è esposto a devianze e ad errori terribili e dannosi per se e per gli altri. Al centro per noi poveri deve esserci la fede nella risurrezione di Gesù (seconda lettura), egli è risorto per donarci la speranza di un cambiamento: dalle lacrime alla gioia per tutti, dalla povertà alla condivisione, dal guai alla benedizione. Più che un ammonimento morale i “guai” di oggi sono la constatazione di un fatto (chi ha già ricevuto non aspetta niente) e un invito per tutti alla conversione, a non nascondere la propria povertà, a mettere da parte le pretese di autosufficienza. Il Regno di Dio è il capovolgimento delle logiche mondane, già annunciato da Maria nel Magnificat “Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili”. Beati noi se non ci arrendiamo nel ricominciare ogni mattina, perché questo è lo stile di Dio. 
Buona domenica, don massimo
